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iin lamento, uri'accusri e 'unn critica alla critjca. Per conipenso, ben l'in- 
tese un critico che era anche un gran poeta, Edgardo Poe, il quale vide 
i n  quella critica l'igr~oraiiza del vero ufxcio della critica e I'icnorat~za 
circa 1:i natura dell;~ poesia, i cui pregi, se fossero pasticolarn1e11te enutt- 
ciahili ed enumerabili, non sarebbero pregi. Il vero è che, dove la poesia 
6 poesia, non c 'è  luogo ad altra qilalificnzione che n questa, genernlis- 
sima; e i coilcetti e le pnrale d i  significato positivo tion solo sono pochi, 
i l in  quei pochi stessi, scrutati a fondo, si dimostrano o siiionimici o me- 
taforici; ecc. t )  (CI-i1ic.1, XX, 3-74). E poichè neIIa mia citazione & citato . 
il Poe, riporto testualinente Ie parole (li lui: r( 1 am hy no rnenns certain 
t h a t  t11e truc Litilits of the critica1 duty are not crossly misuiiderstood. 
Excellence, in a poem especially, may be considered in the Iight of ari 
asiom, which need only he properly pu! to become selfevident. [ t  is not 
escellence if it requires to be rlenioristrated ss such: - and thus to 
point out too pai-ticularly the inerits oC a work of Art, is t6 aclmit they 
are no4 merits altogother ( TIie phetic prii~cìple). Clie cosa riiiiaoe? Par- 
lare, se sembra opportuno, di l a i ,  colore, mtissn, linea, e simili, cosi come 
i t i  poesia p:irliasilo d i  parole cc.)niate ri iiuovo, di metri feliceniente scelti 
o f'elicemcnte rinnovliti, d i  spezzature sintzittiche, di scaltrimenti stitistici, 
e simifi; ina p.arl;irne pensa l ido  s e m p r e  a d  a l t r o ;  parlarne per ri- 
chi;rinarc l'attenzione su questo o quel punto omiiiirevole, che è animi- 

'revolc perctlè è ammirevoIe, e non perchè siti scaltririiento stilistico, espe- 
diente sintattico, riictro che abbia i i i  SE una propria eficacia, vocaboio 
che per sè sia bello. B. C. 

J. R~II)I)I.I.:TC)N M ~ J R R Y .  - SuIli~ rtsint-LI della poesi,~ - i11 L7E.?;rnte, fasc. 
citato. 

Anche questo it uti assai firlé c istruttivo articolo, che merita di es- 
sere mcditato così neil'idea gencrale conie, soprattutto, nelle particolari 
osservazioni. Nell' idea gericrale, 17articoIo prende le mosse da  uri detto 
che l'autore trova i11 un recente voliime di M.. Newbolt, che cioè l'ori- 
gine della poesia sia in una (( umana aspirazione verso iinn terra del . 
clesiderio 1). Concetto che è assai meno iiuovo che al M. . A I .  non sembri, 
e io ricorcIo che Giilo Capponi (il quale, sebbene non scrivesse critica 
cii poesia, f u  uno dei più squisiti e profondi intenditori di poesia) in una 
lettera del 1834 diceva scherzevotmente a1 Toiniilciseo: a Ho fame d i  
versi, cioc' d e s i d e r i o  d e i  d e s i d e r i o  31 (i). A ogni modo, è di quelli 
.che, a tiiio parere, portano un brron aiuto n fare intendere in modo pieno 

. c profondo la teoria dell'arte come intuizione lirica, .se anche non v'in- . 

trodticono nessuna corrcaione sostanziale. (i Un'rispirozione chiusa nel 
. giro di una rappresentazione, ecco I'iirte 1 ) ;  scrivevo nnch' io, più rii dieci 

( r )  Si veda iielle riiic C'o~ive~~ss;ioni critiche, I, 65. 
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:anni fa, nel mio Brei~ini-io di FJsreticct. Invero, se l'arte, secondo quelin 
teoria, coglie e contenipla il palpito della vita, cfic cosa è la vita se non 
desiderio? L.'afuristica e imniriginosa riaffermazione di questo carattere 
.riell'artc, che rispunta qua e là sporadicomcnte, riconferma e, direi, rav- 
viva la teoria dei filosofi; ma questa teoria, n sua volta, la giustifica e 
ne rende ragioiie, e, che è più, le in~pedisce di sviarsi o di pervertirsi 
assumendo signiticnto empirico, arbitrario e malamente limi tri to o rn;ila- 
melite illitnitato. 13. C. 

I ~ A I I I .  VOSSI-ER. - V O ~  Bildtlt~gs~vert der- ronlnrzischciz S p r . ; ~ ~ h e i ~ ,  esfr. 
dalla Rivista Dic neucreiz Spr-ncket~, t3d. XXX, 1-2. 316, pp. 22fi-34 

(Evlarburg in Hessen, i 922) .  

Questo breve discorso del Vossler, tenuto in Nosimber~a riel gi uglio 
.dello scorso aiino, (C a~ t f  deni 18. AIlgciiieine~ì Deiitschen NeaphjIologeti- 
tag n? merita di esser conosciuto e meditato da quanti fra noi si affati- 
cano intoriio al problema, pratico e spirittriile, del17irise~narnetito delle 
lingue c letterature strnniere. Il V. lci inizia col distinguere c ricoildurre 
.ai loro principii, due atteggiamenri troppo spcsso alterriantisi e coilf'usi 
nella posizione del problema stesso: qucilo che lo rigiirirda da un punto 
di vista razionafistico e tecnico, e che, avendo di mira certi fini della 
cultura pratica, scientifica, naturnlistica, utopistica, astratta, finisce per ri- 
solverIo logicamente nell'ideale della lingua iirtificiale e univ&-sale; e 
I'aItro, d i  cui il V. stesso è, naturalmente, un fervente ripostolo, clie con- 
siciera le lingue e letterature straniere con lo stesso aniii.io con c u i  Ia 
filologiri cliissica o Iri gernionistica si accostatlo all'oggetto dei loro studi: 

.senza preoccupazioni econoiniche o politiclie nel senso stretto della pn- 
rola, come strumenti deI1:i cultura dello spirito, timanisticnnicnte. Accanto 
alle un~a~ i i t à  classiche, 6 rempo oramai clie si faccia il  loro posto anche 
alle nuove iinianitii, ai nuovi tipi di cultura umnna . scaturiii dal seni0 
delte grandi nazioni europee, 

Solo quegIi o&gctri, dice il V., han valore di  cultur;~, che parlano 
[illo spirito dcll'uorno nalIa sun totalith, e non soiranto nll' iiitclIctto, o 
;illa ~loloi~tà, o alli1 fantasia. !,a Grecia antica, così remota da noi per la 
sua struttura linguistica C per il suo contenuto cultiirale, Ilil potuto quel 

' 

.che hri potuto nella formazione dello spirito tedesco (e italiano!) appunto 
perchè rivelatasi e appresa nella suli umanitii: non come pura lingua ci 
forma, non coiire natura e ciiltura soltanto, o coriteiluto, e nenitricno per 
la grandezza individu:ile d'uno o altro dei suoi poeti c filosofi. La lingua, . 
.le cose, gli uoniini sono gli elementi astratti d'un'unitii, che è i1 mondo 
.o cosmos $reco, al cui sagsio, per conirapposizione e conquista, i1 mondo, 
.o i inondi moderni hnn maturato la loro propria individualith. Lo studio 
umanistico della lingua greca era inteso da Guglielmo von Humboldt e 
%dagli itoinini tlel suo tempo (ma noi potrerniilo per l'occasione rickin- 
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